Promessi Sposi Cap. XII

Quello era il secondo anno di raccolta scarsa. Le provviste degli anni prima stavano arginando la carestia rendendo la popolazione né sazia né affamata. Nel 1628 la raccolta, come previsto, fu ancora più misera per colpa del tempo e dell’uomo. Infatti, era in atto la guerra per la successione al ducato di Mantova che richiamò i contadini e fece rimanere le terre, per la maggior parte, incolte. Poi anche in tempo di pace, i soldati che alloggiavano nei paesi, facevano razzia di cibo e aumentando, man mano, il costo dei beni. La carestia andava aumentando ed i cittadini, cominciarono a dare la colpa ai contadini, dicendo che non vendevano tutto il grano ma lo conservavano per smerciarlo, poi, a prezzi più elevati e anche a chi ne aveva poco, molto e anche a chi lo aveva per sentito dire. I cittadini dicevano di conoscere dove erano i granai e i magazzini nascosti e i sacchi pieni di grano. Tutti andarono dai magistrati a chiedere di far saltare il grano nascosto per far tornare l’abbondanza e loro non restavano con le mani in mano, qualche cosa facevano: stabilirono il prezzo massimo delle derrate e misero pene a chi non voleva vendere il grano. A Milano il governatore Gonzalo Fernandez de Cordova, era assente perché stava comandando l’assedio di Casale del Monferrato, così occupò il suo posto il gran cancelliere Antonio Ferrer. Costui per non rischiare la vita pensò di mettere il pane a prezzi accessibili. Così fisso la meta del pane a bassi prezzi ma se il pane costava 1 lira, il grano lo pagavi 3. Questi erano gli ordini più ingiusti, ma che Ferrer mise lo stesso in atto. Infatti, convertiti questi ordini in legge, andò ai forni per chiedere il pane al prezzo tassato. Così fece anche la folla che andò ai forni per prendere il pane e la farina finché duravano. Da una parte c’erano i cittadini e Ferrer felici, ma dall’altra c’erano i fornai che dovevano solo eseguire gli ordini, ma che mostrarono ai magistrati, l’insopportabilità del carico che gli era stato imposto e minacciarono lo sciopero. Ferrer rispose che i fornai avevano speculato molto nel passato e che si sarebbero rifatto col ritorno dell’abbondanza e stava pensando di dare loro un risarcimento nel futuro. Ma i magistrati non potevano sapere cosa passava nella testa del cancelliere, quindi si riunirono i decurioni e decisero di inviare una lettera a don Gonzalo. Ma il governatore, già impicciato con l’assedio se ne lavò le mani e nominò una giunta, alla quale dava carta bianca, per ristabilire il prezzo del pane. Dopo discussioni, sospensioni e complimenti, si deliberò e si decise di rincarare nuovamente il pane. Anche in quel caso, da una parte i fornai presero respiro, ma dall’altra il popolo s’imbestialì. La sera dopo Renzo arrivò a Milano, già piena d’uomini che stavano pensando ad una rivolta. Molti uomini stavano pensando di fare qualcosa e stavano aspettano la goccia che avrebbe fatto traboccare il vaso. Il giorno dopo le strade era piene di cittadini con lo stesso pensiero: avere il pane. Gli uomini stavano aspettando i garzoni del forno. Quando arrivò il primo, diedero assalto alla che portava sulle spalle e presero il pane, ma lasciarono andare incolume il ragazzo che non aveva nessuna colpa. Non tutti mangiarono, quindi le persone rimaste senza cibo andarono in cerca d’altri garzoni, ma in ogni modo le persone da sfamare erano tante e sì decise di dare assalto ai forni: il primo era in Corsia dei Servi.

I bottegai stavano interrogando il ragazzo tornato scarico, quando sentirono e avvistarono la folla imbestialita. A quel punto chiusero subito bottega, ma la folla voleva il pane e si era raggruppata al portone d’entrata. Poco dopo arrivò il capitano con degli alabardieri e i cittadini fecero spazio davanti alla porta. Il capitano cercò di dissuadere la folla ma non ci fu niente da fare e si ripiegarono nella bottega. Andato al secondo piano il capitano si affacciò alla finestra e notò che la gente era aumentata, ma tentò di mandarli a casa. Mentre stava facendo i complimenti alla gente gli arrivò un sasso sul viso e cambiò subito atteggiamento. I bottegai minacciarono di scagliare giù dei sassi contro la folla e, infatti, cominciarono. Causa quest’atteggiamento la folla s’imbestialì e sfondo il portone d’entrata e sradicò le inferriate delle finestre. I bottegai scapparono il soffitta mentre gli alabardieri e il capitano cercarono di difendere. La cittadinanza entrò nel forno e alcuni diedero assalto ai cassoni pieni di pane, altri alla cassa. Infilavano i pani ovunque e cercavano di uscire al più presto. Molti uomini entravano ma quelli che uscivano non erano tutti a mani piene perché le guardia li cacciavano. Agli altri forni i padroni davano pane alla gente che si era cominciata ad affollare al portone, a patto che se ne andassero. Fu così, ma la gente non se ne andò perché soddisfatta ma perché le guardi che erano state sopraffatte al primo forno si facevano vedere agli altri. Renzo, dopo aver mangiato i pani trovati a terra, senza saperlo andò al luogo centrale del tumulto e cercava di raccogliere più voci possibili. Alcuni sostenevano che il pane l’avrebbero avuto tutti ma avvelenato e quindi pensava che quello che avevano fatto non era stato giusto. Altri invece erano impegnati nel trasporto dei “beni” e un altro ancora in particolare affermò che se ne stava andando, perché sapeva che in quella rissa c’erano delle spie che facendo finta di niente, vedevano chi c’era e chi no e alla fine c’era la resa dei conti. Altre voci assicuravano che chi proteggeva i fornai era il vicario di provvisione e un altro, concordando, disse che il capo era lui. Renzo arrivato al forno, vide la folla durante l’assalto e pensa che se i forni li conciano tutti così, il pane si andrà a fare nei pozzi. Renzo si avvia verso piazza del Duomo e lì vide che in un gran falò stavano bruciando i mobili del forno saccheggiato. La folla ,poi, si avvia tumultando a casa del vicario, considerando la causa prima di ogni male. Renzo, invece di tornare al convento, è attratto dalla curiosità e prende parte alla ressa.   

